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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

COME BRUCIARE LA SORPRESA 
 

“Uomo avvisato mezzo salvato”. Vi suona nuovo 

questo proverbio? Probabilmente no. Era diffusissimo 

soprattutto tra le madri che facevano intendere ai 

figli le conseguenze dei loro eccessi, in modo non 

tanto velato. Così il fanciullo non poteva dirsi impre-

parato a subire le eventuali azioni educative del ge-

nitore. In qualche modo sapeva a cosa andasse in-

contro o, almeno, poteva intuirlo. 

Gesù non vuole minacciare nessuna ritorsione nei 

confronti dei suoi discepoli, ma vuole che siano pron-

ti. Vuole, cioè, che siano capaci di riconoscere gli 

eventi che accadranno dopo la sua passione e il 

loro significato; vuole che rimangano sì stupiti ma 

non scioccati al punto di non comprendere che il 

seguito delle vicende fanno parte del disegno di Dio. 

Per questo anticipa alcune cose, anche quelle che 

sul momento essi non sono in grado di comprendere 

pienamente ma che diverranno nitide con il diveni-

re. Gesù prospetta loro un orizzonte che però si apri-

rà solo man mano che essi avranno il coraggio di 

proseguire il cammino anche senza la sua presenza 

fisica ma accompagnati dallo Spirito. Proprio come 

accade quan-

do si percorre 

un sentiero di 

montagna e il 

percorso diven-

ta chiaro solo 

dopo che lo si 

è affrontato 

con fiducia nel-

le indicazioni. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• MESSA DELLA COMUNITÀ A PONTE 

Anche in questo secondo lunedì di maggio, ci ritroviamo 

come Comunità Pastorale attorno all’Eucarestia celebrata 

alle 20.30 nella chiesa di S. Antonio a Ponte. La nostra pre-

ghiera sarà per Papa Leone a un anno dalla sua elezione. 

 

• ROSARIO DEI GIORNI FERIALI 

Oltre all’appuntamento della domenica sera nel santuario 

di Rancate, nei giorni feriali ogni parrocchia si organizza 

con momenti di preghiera del rosario. Invitiamo a consulta-

re nelle bacheche delle singole parrocchie, sui fogli di avvisi 

o sui canali social il calendario dei luoghi di preghiera. Per 

la Parrocchia di Triuggio il rosario è recitato dal lunedì al ve-

nerdì alle 20.30 alla grotta di Lourdes (o in chiesa in caso di 

maltempo) e nella cappellina di via Indipendenza 15. 
 

• INCONTRI IN PREPARAZIONE AL BATTESIMO 

Martedì sera, 12 maggio, alle 21.00 si svolge il primo incon-

tro per le famiglie che si preparano a celebrare il Battesi-

mo per i loro figli. L’appuntamento è presso l’oratorio di 

Tregasio, in via Sant’Ambrogio, 1. 
 

• INCONTRO PRIMO ANNO DI CATECHISMO 

Domenica prossima, 17 maggio, si conclude il cammino 

delle famiglie del primo anno di catechismo. Le famiglie 

sono invitate a partecipare alla Messa delle ore 10 a 

Rancate per poi condividere insieme il pranzo nell’orato-

rio della stessa parrocchia. 
 

• MOSTRA SULLA SAGRADA FAMILIA 

Prosegue ancora fino al 17 maggio 

presso la Rotonda di Tregasio la mo-

stra che presenta l’architettura di 

Gaudì nella Sagrada Familia di Barcel-

lona. Sui volantini sono disponibili gli 

orari e i contatti per poterla visitare. 

• Riposino nella pace del Signore le nostre sorelle CARLA GALBIATI (95) 

e ANTONIA CERMENATI (94) di Triuggio che hanno terminato il loro pel-

legrinaggio terreno. 
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CREDO CHE... 
 

La principale azione dello Spirito nella Chiesa si concretizza nel ren-

derla una “comunione di santi”. Con questa espressione entrata 

nel linguaggio popolare, si intende in primo luogo la comunione 

eucaristica che unisce in una sola Chiesa tutte le comunità cristia-

ne sparse nel mondo che si ritrovano attorno allo stesso Pane. Origi-

nariamente “santi” non era il termine in uso oggi. Santi erano chia-

mati tutti i cristiani, non perché fossero immuni da peccati o cadu-

te, ma perché santificati dai doni del Signore. Primo fra tutti il suo Corpo e il suo San-

gue. Attorno ai doni del Signore si riuniscono – in una comunione appunto – tutti gli 

uomini e le donne che si lasciano raggiungere da questi e si lasciano convertire, cioè 

salvare da questi doni. Non è perciò una comunità di perfetti quella che rende la 

Chiesa Santa, ma una comunità di salvati e di persone grate al Signore per questa 

salvezza. Dunque, è la partecipazione a questi doni, soprattutto quelli sacramentali, 

che ci rende santi e ci rende Uno. Al contrario, chi pensa di poter rimanere fuori da 

questa dinamica, o perché si astiene dai sacramenti, o perché non desidera questa 

comunione ma pensa solo ad un rapporto personale e singolare con Dio, questi non 

si lascia raggiungere dalla grazia e resta un’isola nemmeno troppo felice. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

L’essere umano ha un campo visivo di oltre 180 gradi ma 

l’occhio riesce a mettere a fuoco nitidamente solo una 

piccola porzione, dai 2 ai cinque gradi. Il resto è presente 

nello sguardo ma è offuscato, confuso perché non rientra 

nella necessità dell’attenzione. Lo stesso fenomeno si riflet-

te a proposito di chiunque vive la dimensione sociale del-

la propria vita. Molti sono così focalizzati sul proprio campo di azione da 

non riuscire a vedere – se non in modo confuso – l’esistenza anche degli 

altri e di altre realtà che non sono slegati dal proprio vivere. Per questi tut-

to è riconducibile al proprio punto di vita (nel senso dell’essere solo un 

punto nell’universo). Per i cristiani, però, non è così. I cristiani, proprio per-

ché si definiscono una comunità, un insieme, coltivano uno sguardo allar-

gato su tutto: sul mondo, sugli altri, sui vicini e sui lontani. Per loro il mondo 

è sempre più grande del loro sguardo e tengono conto di questo quan-

do agiscono, quando scelgono, quando vivono. Quando i cristiani agi-

scono, pensano, sognano, lo fanno sapendo e tenendo conto dell’esi-

stenza degli altri. Per questo sanno integrare meglio la complessità della 

vita e delle vicende umane, sanno comprendere e accogliere le diffe-

renze e le contraddizioni. I cristiani sono cittadini dell’infinito.  

SAUDADE 
don Damiano 
 

In lingua portoghese la parola sauda-

de (pronuncia saudage) descrive un 

profondo sentimento che fonde no-

stalgia con un pizzico di malinconia e 

il desiderio di qualcosa o qualcuno di 

assente, perduto. È una gioia agrodol-

ce nel ricordare momenti felici con la 

speranza o il desiderio di riviverli. La 

prova soprattutto chi è lontano dalla 

propria casa, dalla propria patria, ma 

può anche riguardare il tempo e non 

solo lo spazio; in questo caso la prova 

chi è rivolto al passato che ha speri-

mentato e che ormai è 

mutato irreversibilmente. 

La nostalgia è un aiuto al 

cuore che vuole rimane-

re ancora legato affetti-

vamente ai volti, ai gesti 

che sono stati importanti 

nella propria vita. Essa costituisce un 

importante tassello della nostra me-

moria e della nostra identità. In qual-

che modo noi siamo i nostri ricordi e 

siamo ciò che il nostro passato ha pla-

smato in noi. 

Tuttavia, la nostalgia nasconde anche 

dei pericoli. Anzitutto il pericolo che il 

ricordo di ciò che è stato e di ciò che 

siamo stati catturi la nostra attenzione 

a tal punto da non farci più consape-

voli del presente e delle sue differen-

ze. Continuiamo ad interpretare la 

realtà con lo sguardo e i criteri del 

passato; un po’ come pretendere di 

leggere e comprendere un testo in 

italiano volgare del millequattrocento. 

Si rischia il disorientamento, la confu-

sione e, soprattutto, di non cogliere la 

realtà attuale, quasi vivendo in un so-

gno che non ha fine. 

Un secondo rischio è quello di rimane-

re legati tanto al passato quanto ai 

suoi schemi di comportamento riu-

scendo a ripetere continuamente le 

stesse azioni, scelte. Azioni e scelte 

che avevano senso e risultavano ade-

guate a quel tempo ma che oggi 

spesso non hanno più forza e capaci-

tà. Così la nostalgia diventa stupore 

amaro perché la loro inefficacia sem-

bra svalutare quelle azioni che invece 

restano bellissime e preziose per un 

tempo ormai finito. Pensate alla bel-

lezza delle carrozze a cavalli o delle 

navi a vela, che in passato sono state 

fondamentali per le comunicazioni e il 

commercio ma che oggi 

risultano del tutto inade-

guate se non per dei revi-

val storici. La nostalgia po-

ne cioè un velo sugli occhi 

della ragione che le impe-

disce di saper leggere pro-

fondamente le occasioni del presen-

te. Ultima conseguenza, ma certa-

mente non meno importante, la no-

stalgia ha l’effetto di orientare lo 

sguardo al passato e ciò impedisce 

anche solo di immaginare un futuro 

possibile e diverso. Prigionieri di una 

situazione irripetibile non si riesce a 

guardare fuori dalla finestra per vede-

re l’orizzonte aprirsi ad altre situazioni 

da esplorare. Così non si può costruire 

un progetto, non si può sognare in 

grande, non ci si riesce a immaginare 

cambiati e migliorati. Ci si impedisce il 

cammino. 

L’alternativa non è rifiutare la nostal-

gia per le cose buone vissute ma im-

pedirle che da sentimento si trasformi 

in inerzia e paura del nuovo, paura di 

andare avanti, paura di crescere e 

camminare. 


